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aree libere a ridosso del percorso territoriale matrice dell‟insediamento che corrisponde all‟attuale via Roma, 

via San Nicolò e via Nuraghe. Tale espansione dell‟abitato fu presumibilmente determinata dal trasferimento di 

gruppi dimoranti in più antichi piccoli nuclei presenti nel territorio circostante e, in particolare, a seguito 

dell‟abbandono del villaggio di Mulargia. 

Nelle tav. 3.2 sono stati schematizzate le ipotesi formative dell‟abitato che è stato possibile ricostruire. 

Nella fase 1, procedendo da nord-ovest, si osserva il tessuto edilizio nei pressi della chiesa di san Nicola che 

sappiamo avere origine antica, almeno altomedievale, sui resti di un villaggio nuragico su cui si è stratificato 

un insediamento di epoca romana. Non si hanno prove certe della continuità insediativa del sito fra le fasi 

nuragica, romana e medioevale, ma certamente deve aver avuto molto influsso, almeno in termini logistici, la 

presenza della sorgiva. Il tessuto edilizio si attesta principalmente sul percorso di mezzacosta da cui dipartono 

alcuni diverticoli, certamente di seconda fase. Questo è caratterizzato da consistenti processi di frazionamento 

della proprietà fondiaria, fino a determinare mono-cellule abitative, che si è realizzata su lotti già di ridotta 

dimensione originaria. 

Tale condizione si estende per tutta la via san Nicola fino al suo innesto con la via Roma in maniera pressoché 

omogenea e, verosimilmente fino all‟alveo del ruscello de Su Monti, che tradizionalmente è ritenuto il confine 

tra i due nuclei.  Il rio, oggi incanalato, è ridotto ad un piccolo rivolo, per la costruzione del canale di guardia a 

monte dell'abitato; esso si incunea tra le vecchie case e non è più, come racconta il Casalis, causa di 

allagamenti. 

Da questo punto, verso sud-ovest, l'aggregato si attesta sulla via Roma fino a giungere alla chiesa parrocchiale 

di San Vincenzo Martire, nei pressi della quale dipartono due percorsi secondari, la via Eleonora d‟Arborea, 

verso nord, e la via XX Settembre, l‟altro verso est.  

In questo punto, sulla via Montebello si incanala il ruscello che attraversando la via Roma, proseguiva nella 

vecchia via Casula, attuale via Eugenio Montale.  L‟alveo definisce di fatto un altro limite naturale a ridosso del 

quale, a nord e in posizione emergente, si colloca la chiesa parrocchiale e il tessuto edilizio adiacente 

compreso tra le vie Eleonora d‟Arborea (la vecchia via Chiesa) e Umberto I; a sud invece, gli isolati a valle 

della via XX Settembre fino alla via san Vincenzo. Di fatto due entità saldate dai consolidamenti successivi del 

tessuto urbano.   

Le fasi successive vedono l‟espansione edilizia occupare le aree libere comprese tra i due nuclei lungo la via 

Roma e a valle fino alla via Umberto I, solo ad una fase successiva è da attribuire l‟espansione che interessa il 

rione di san Vincenzo Ferreri. 

Questo comparto compreso tra le vie Roma e la parte più a valle della via XX Settembre presenta una viabilità 

frammentata derivata dal prolungamento dei vicoli necessario per la creazione di nuovi lotti, che però non 

sono ancora riusciti ad avere la maturazione per diventare delle nuove strade. Un dedalo contorto di viuzze 

senza un asse principale di riferimento che sfuma nella campagna con orti e campi aperti. 

È evidente che questo comparto è quello più recente che risulta in fase di formazione sia nella mappa del 1920 

che tutt‟oggi, come se si fosse congelato il processo di maturazione del tessuto urbano. Questo avvenimento 

può essere addebitato al fatto che la fase moderna ha visto spostare l‟asse di espansione dell‟abitato verso 

valle, dove alle fine dell‟800 viene realizzata la stazione delle ferrovie complementari, che costituisce la nuova 

polarità urbana. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 Foto aerea del 1954-55 (in giallo l‟attuale espansione)   Foto aerea del 2013 (in rosso il nucleo urbano del 1954-55) 
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3.9  TESSUTO URBANO E TIPOLOGIA EDILIZIA 

Dalla lettura della mappa catastale il 

tessuto urbano di Orroli appare 

caratterizzato dalla preponderante presenza 

di unità abitative nelle quali il concetto 

dominante è quello del recinto: elemento 

fondamentale della casa a corte, non 

soltanto nella parte più antica dell'abitato 

ma anche negli isolati costruiti a cavallo 

dell'ultima guerra.17 

Il carattere costante che individua questo 

tipo edilizio è il recinto: un alto muro che 

delimita un'area pressochè rettangolare con 

uno dei lati corti verso strada munito di 

accesso; tale area assume dimensioni 

variabili comprese tra i 14 - 17 metri (lato 

corto) e i 24 - 30 metri (lato lungo), ma 

sono presenti casi in cui i recenti originari sono anche di maggiori dimensioni (24 x 50 metri). 

All'interno del recinto la parte costruita occupa trasversalmente l'intera larghezza del lotto con un corpo 

semplice della profondità di circa 4/5 metri limitato al solo piano terra; a questo è affiancato un altro corpo, di 

minori dimensioni, a Orroli in genere chiuso avente funzioni distributive. 

Questo fabbricato, che rappresenta la parte residenziale del costruito, definisce con la sua posizione la 

suddivisione dell'area scoperta in due distinte porzioni che assumono funzioni specializzate: quella retrostante 

destinata ad orto ed attività secondarie; quella antistante a cortile, spazio vitale per le lavorazioni connesse 

con le attività produttive e con funzioni distributive ed aereo-illuminanti. 

Molte case-corte sono comunque sprovviste della corte retrostante; questo fatto è dovuto o alla particolare 

conformazione del lotto o alla suddivisione dell'area originaria per la formazione di una nuova unità abitativa. Il 

corpo principale è quasi sempre sormontato da un sottotetto - su staulu - destinato alla conservazione di 

derrate alimentari; lo stesso corpo principale si è sviluppato in molti casi fino a raggiungere i due livelli 

abitativi. 

Le pareti laterali del recinto sono 

generalmente occupate da corpi accessori 

destinati a servizi dell'abitazione o all'attività 

produttiva legata al mondo agro-pastorale. 

All'interno del recinto si accede da un unico 

varco realizzato nel muro di cinta, spesso 

con portale archivoltato in conci squadrati di 

pietra, che costituisce la parte più curata e 

monumentale della casa. 

L'organizzazione dei lotti e la posizione 

stessa del fabbricato principale è legata alla 

ricerca della migliore esposizione solare che 

generalmente tende ad orientarsi verso il 

sud; a Orroli si riscontra la preferenza per 

                                                

17 G.Caniggia - Strutture dello spazio antropico - Firenze 1976 

Il termine "corte" è espressamente riferito allo spazio scoperto e deriva certamente dalla voce latina "chorte" riportata da Varrone nel "De 

vita populi romani" - facendo riferimento alla differenza tra case "domus" di città e quelle di campagna, "...rure in chorte, in urbe tablino." 

Questo tipo edilizio, diffuso con varie accezioni, riconducibili alla stessa matrice, in tutta la penisola italiana e nelle aree più fortemente 

romanizzate, è derivato dalla "domus romana" che in Sardegna si è conservata ai livelli originari fino ai nostri giorni, mantenendo anche la 

terminologia, "is domus" al plurale, probabilmente riferita ad un‟origine monocellulare. 
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l‟arco che va da sud a ovest, anche se sono presenti dei lotti esposti verso sud-est a causa dell‟orientamento 

del percorso nella direzione NE – SW. 

Le schematizzazioni riportate nell‟analisi dei tipi edilizi (Allegato A.1) e nelle immagini a lato, ricostruiscono 

criticamente le fasi di formazione del recinto della “domus” nel tipo più canonico e ricorrente del tessuto 

urbano, anche se sono rilevabili edifici che possono apparire differenti dal tipo schematizzato.  

Questi non sono altro che varianti sincroniche dello stesso concetto di casa, adattati a situazioni particolari del 

tessuto urbano o altrimenti dovute a mutazioni intervenute per formare organismi più complessi dello stesso 

tipo edilizio. 

Non necessitando di affacci su strada e di un rapporto diretto con l'esterno, oltre all'unico accesso, l'organismo 

risulta autosufficiente all'interno del recinto: L'apertura di affacci su strada è infatti da considerare una 

conquista recente, databile intorno alla metà del secolo scorso. 

Il rapporto tra casa e strada è di conseguenza del tutto particolare: le strade, considerate solo un accesso alle 

corti, sono caratterizzate da alti muri paralleli interrotti esclusivamente dagli ingressi carrai a cui è destinata 

una cura particolare nel trattamento architettonico. 

Ne deriva un'immagine urbana fortemente unitaria ed uniforme per la stretta relazione funzionale esistente tra 

i singoli lotti e l'assetto complessivo del tessuto urbano. Un‟omogeneità che si è mantenuta fino a tempi 

relativamente recenti, interrotta soltanto alla fine del secolo scorso con l'introduzione della casa a due piani, 

realizzata sul filo stradale, arricchita di fregi ed elementi decorativi dettati dall'esigenza di rappresentatività del 

proprietario. 

Questo nuovo tipo edilizio costituisce la prima consistente mutazione dell'organizzazione interna al recinto, 

anche se sostanzialmente la tipologia rimane immutata nella sua distribuzione formale. 

La continuità d'uso dei materiali da costruzione, le tecnologie tradizionali impiegate, la perfetta conoscenza dei 

caratteri tipologici mitigano l'impatto del "nuovo" con l'esistente, che lo assimila prontamente. 

Nella seconda metà di questo secolo, dopo l'ultima guerra, si avviano i primi mutamenti sostanziali della 

tipologia tradizionale e già alla fine degli anni 50 con la casa in linea finisce la continuità del processo 

tipologico. 

Il cambiamento del modo di vivere ed il riferimento ai modelli abitativi esterni all'area culturale hanno condotto 

ad un progressivo abbandono delle tipologie originarie, ormai considerate obsolete e comunque non funzionali 

e non recuperabili alle esigenze del vivere moderno. 

Tutto questo ha innescato un processo di squilibrio nella strutturazione esistente, tuttora in fase di mutazione. 

Il continuo fenomeno di frantumazione dei lotti originari, dettato dalle successioni proprietarie, e la successiva 

sostituzione delle vecchie case-corte con le nuove tipologie abitative, sta portando ad un ambiente urbano 

degradato dal punto di vista ambientale.   

L‟analisi fin qui condotta fa emergere come sia sempre più necessaria una ricucitura della frattura di continuità 

e processualità tipologica quale unica e reale modalità per il recupero ed il mantenimento dell'antico tessuto, 

dei suoi valori architettonici ed ambientali e la salvaguardia dell‟identità culturale.  

Le scelte progettuali adottate per raggiungere l‟obiettivo hanno quale fondamento irrinunciabile i caratteri 

peculiari riconosciuti e catalogati negli elaborati di questa analisi che faranno parte integrante dello strumento 

urbanistico-paesaggistico in corso di elaborazione. 

Oltre ai caratteri tipici sopra descritti, diffusi nella gran parte del territorio meridionale regionale, ampiamente 

conosciuti, Orroli presenta alcune varianti: 

- lotti nei quali la posizione del corpo principale non è a fondo lotto, ma in posizione intermedia individuando 

una corte retrostante doppia corte, che può assumere dimensioni variabili, da ampi spazi destinati ad orto a 

ridotti a ristretti canali di scolo per la raccolta e l‟allontanamento delle acque meteoriche provenienti dal 

terreno a monte e dalla copertura; 

-  lotti a corte antistante come canonicamente conosciuti nelle varianti di accesso da sud o laterale; 

- lotti a corte antistante passanti, cioè compresi tra due strade contrapposte nei quali l'edificio principale è 

allineato sul filo della strada a monte e vi si affaccia; 

- la presenza sistematica del loggiato chiuso che assume non solo funzione distributiva ma di vano abitativo 

e spesso ospita la cucina; 
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- sviluppo in altezza del corpo principale con piano terra, primo e sottotetto, ben maggiore del consueto 

staulu o un più compiuto primo piano;  

- presenza del tipico palazzotto su fronte strada, ma sviluppato fino a tre livelli fuori terra; 

-  presenza di corti monofamiliari con una sola cellula abitativa, sia di interessanti e più complessi sistemi di 

corti plurifamiliari monocellulari; 

-  presenza di corti comuni con palazzotti interni alla corte sia ottenuti per sopraelevazione del corpo 

principale, sia disposti sui confini laterali del lotto, a corpo semplice, composti da due o tre cellule con due 

o tre piani fuori terra; quest'ultima variante è inconsueta per l'area culturale del basso Sarcidano, più 

fortemente influenzato dall'ambito campidanese, mentre invece è più riferibile e diffusa nelle zone montane 

delle vicine Barbagie. 
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4. ANALISI DELLA TIPOLOGIA URBANA, DELLA TIPOLOGIA EDILIZIA E CARATTERI 

COSTRUTTIVI DEGLI EDIFICI 

4.1  LA TIPOLOGIA URBANA ED EDILIZIA DELLE AREE DELLE COLLINE DELLA SARDEGNA CENTRO 

 MERIDIONALE
18

  
19 

I centri abitati dell‟area collinare e d‟altopiano 

si sviluppano mantenendo un rapporto 

strettissimo con il luogo e con la cultura 

materiale che gli appartiene.  La morfologia 

urbana evidenzia la rispondenza alle istanze 

dettate dalle specifiche condizioni 

orografiche, climatiche, economiche e sociali. 

Occorre precisare che le comunità presidiano 

il territorio con forme di insediamento stabile 

e permanente, prevalentemente accentrato, 

come è tipico della gran parte delle aree 

mediterranee, e che la dispersione sul 

territorio, peraltro diffusa in altri ambiti 

regionali, non è propria di questi luoghi. … 

Gli abitati, nonostante la difficoltà di operare 

una sintesi delle varianti con cui si 

presentano sull‟intero territorio collinare, manifestano sistematicamente alcuni elementi ricorrenti.  La piccola 

dimensione rappresenta un dato costante, se si tiene conto che la gran parte di essi, tuttora, non raggiunge i 

1000 abitanti e che solo una percentuale marginale supera i 2000. Gli insediamenti seguono modalità di 

aggregazione e accrescimento consolidate nella tradizione dell‟architettura popolare di derivazione medioevale e, 

non di rado, di origine ben più antica, riconducibili sostanzialmente alle esigenze difensive, di gestione della 

proprietà terriera e della risorsa idrica. I villaggi sono localizzati in prossimità o lungo i corsi d‟acqua, in pianura o 

in collina, prediligendo di norma i luoghi alti per un migliore controllo del territorio e per ottimizzare le condizioni 

di salubrità del centro. 

Gli schemi di riferimento dipendono dalle particolari condizioni orografiche e ricalcano le configurazioni a “schiera” 

e a “grappolo”, con sviluppi allungati sulle coste, sui crinali e sui bordi degli altopiani, o più compatti e 

geometricamente regolari in pianura e altopiano o, ancora, con forme riconducibili a logiche centripete e radiali in 

prossimità delle alture isolate in cui spesso erano collocati edifici di culto. 

In generale, l‟abitato si distingue nettamente dal territorio che presidia attraverso margini ben definiti e con un 

forte carattere di compattezza, a cui corrisponde, però, una densità edilizia particolarmente bassa nonostante la 

massa costruita domini l‟immagine complessiva del villaggio. Nelle regioni in cui il suolo si presenta con forme 

dolci non particolarmente declivi, i tessuti edilizi sono, per così dire, a maglie larghe, cioè il vuoto prevale 

decisamente sul pieno e il carattere apparentemente denso e compatto che emerge dai sistemi murati dei centri 

storici di queste aree si deve, in massima parte, alla prassi consolidata di cingere le ampie corti private con alti 

muri. … 

I tessuti edilizi non presentano complessità di impianto e sono strutturati su maglie viarie essenziali, con isolati 

che, almeno originariamente, erano definiti da lotti passanti a doppio affaccio.   

La logica urbana del vicolo è diffusa sull‟intera area ma diventa sistematica e ricorrente nei centri di fondovalle a 

lieve pendenza in relazione ai processi di frazionamento per successioni ereditarie delle grandi case a corte che 

                                                

18 RAS Assessorato degli Enti locali, Finanze e Urbanistica a cura di C. Atzeni - I Manuali del recupero dei centri storici della Sardegna - 

Architetture delle colline e degli altipiani centro-meridionali - Ed. DEI 2009 
19 Le fotografie riportate nel presente capitolo sono tratte dal libro “In Orroli” curato da Laura Trogu – Editoriale Documenta Cargeghe – 

vol I 2011 vol II 2013. 

 Il paese ripreso dal nuraghe San Nicolò in una foto del 1920  
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costituiscono i tessuti edilizi più antichi. 

È proprio in virtù di tale fenomeno che nei centri di pianura e di collina aumenta la densità del costruito di 

generazione in generazione senza che si modifichino, entro certi limiti, i margini dell‟abitato. In altri termini, come 

si può facilmente riscontrare comparando cartografie catastali storiche riferite ad anni differenti, l‟aumento 

progressivo del numero di abitazioni è questione interna all‟abitato e ad esso non corrisponde un incremento 

apprezzabile nelle dimensioni del centro almeno sino ai primi ‟60 del Novecento. È proprio durante questa fase di 

addensamento edilizio che, peraltro, non raggiunge nei centri dell‟area delle colline un livello di saturazione, che 

l‟impianto urbano si arricchisce del vicolo come elemento indispensabile ad assicurare l‟accesso a ogni unità 

edilizia che deriva dal mutare dell‟assetto della proprietà privata.  Il vicolo si sovrappone ai tessuti originari e 

introduce spesso una maggiore complessità nella struttura urbana. Quasi sempre il vicolo nasce dalla condivisione 

fra più proprietari di un‟area inizialmente privata, sino alla sua completa evoluzione in vero e proprio spazio 

pubblico.  

 Gli spazi pubblici e di aggregazione non 

appartengono alla cultura dell‟insediamento 

dei centri rurali della Sardegna e l‟area 

collinare, in questo senso, non rappresenta 

un‟eccezione. Il luogo di culto, solitamente al 

centro del paese, ma non di rado situato in 

luoghi alti ai margini dell‟abitato, costituisce il 

polo più importante nella vita sociale delle 

comunità e ad esso è sempre associato un 

ampio spazio comune più o meno raccolto e 

in cui l‟architettura sacra della chiesa si 

confronta con quella domestica. 

La diffusione dei tipi edilizi a corte antistante 

e doppia (in cui lo spazio retrostante si 

configura però di solito come orto e di 

pertinenza della casa, più che come spazio 

centrale nella sua dinamica di sviluppo) impone che l‟abitazione si disponga a fondo lotto e al centro lotto 

mantenendo l‟affaccio sulla corte principale verso sud o sud-est.  La sistematica disposizione isorientata e 

l‟aggregazione dei corpi di fabbrica residenziali in lunghe stecche edificate, sono elementi invarianti 

dell‟insediamento di origine rurale, sia di piccole che di medie dimensioni, anche quando il centro tende ad 

assumere carattere montano. Queste poche e semplici regole insediative risolvono alla base i rapporti di vicinato: 

riducono le ombre portate sui lotti confinanti e limitano i problemi dell‟introspezione fra le diverse unità edilizie. …  

La forma urbana e tessuti edilizi, apparentemente incompatibili fra loro, trovano nella corte l‟elemento di 

mediazione che si allunga e si contrae per adattare il rigore tipologico della disposizione della massa costruita alla 

labirintica configurazione del sistema dei percorsi, legata essenzialmente all‟orografia del luogo e all‟assetto 

proprietario. … 

L‟elemento della costruzione tradizionale che con più forza diventa portatore del carattere identitario di questi 

luoghi e che più contribuisce a definire l‟immagine degli abitati è il muro, inteso come elemento di separazione fra 

l‟ambito privato delle case e quello comune dei percorsi. Ancora il muro o il sistema di muri che delimitano i 

percorsi pubblici definiscono coni visuali preferenziali sul paesaggio circostante, polarizzandone e parzializzandone 

la percezione dal centro. Le strade sono strette, si snodano fra le testate a timpano dei corpi di fabbrica principali 

e di servizio e fra gli alti muri di recinzione delle corti, assumendo un carattere esclusivamente funzionale legato 

alla distribuzione degli accessi lungo la via pubblica. Proprio l‟accesso alle corti private, garantito dai portali, 

costituisce un elemento importantissimo nell‟identità di questi luoghi. Il portale è infatti un punto di “tensione” alla 

scala urbana che si configura come unico elemento di interruzione della cortina muraria sulla strada.  I portali 

definiscono il ritmo della proprietà privata sulla strada e, in base alla loro disposizione su strada, raccontano 

implicitamente il sistema di relazioni e di aggregazioni che intercorrono fra case contigue.  Il portale diventa il 

luogo privilegiato delle relazioni fra casa e strada, il varco attraverso cui l‟universo privato e quello pubblico 

 Cartolina degli anni quaranta scattata dalle aie in cui veniva trebbiato il grano 
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possono realmente entrare in contatto diretto. 

Il rapporto molto stretto che i centri urbani dell‟area delle colline instaurano con il territorio, in alcuni casi, si 

manifesta con una stretta relazione fra costruito e orti periurbani, tanto che vi è la difficoltà di identificare 

nettamente i margini dell‟abitato che si fanno sfrangiati ed incerti.  

La sostanziale uniformità tipologica, … rappresenta l‟elemento di maggiore forza di questi insediamenti.  Non le 

singole case ma il loro aggregarsi in complessi costruiti e strutturati secondo regole condivise durante un secolare 

processo di continuità e modificazione, la loro capacità di costituire tessuto e di essere riconoscibili come insieme 

determinano certamente il carattere che più di ogni altro connota l‟identità dei paesaggi costruiti degli ambiti 

collinari in Sardegna. 

 

4.2 LA CASA A CORTE DELLE COLLINE E LE SUE VARIANTI
20 

Lo sviluppo edilizio nei centri delle aree 

collinari e degli altopiani del centro Sardegna 

è fortemente condizionato dall‟attività in 

prevalenza agropastorale delle comunità 

insediate. … La casa, dunque, è luogo 

dell‟abitare ma anche del lavoro, nel senso 

che in essa si svolgono gran parte delle 

attività di lavorazione e stoccaggio della 

produzione dei campi e, di norma, dispone di 

una serie variamente specializzata di annessi 

rustici (cantine, frantoi, depositi di derrate 

alimentari, ricoveri per il bestiame domestico 

e da lavoro ecc.) distribuiti all‟interno delle 

corti, oltre che negli spazi prettamente 

residenziali.  

La casa a corte doppia su lotto passante 

costituisce il tipo edilizio più diffuso su gran parte del centro antico, anche se si registra la presenza sistematica 

sul territorio del tipo edilizio a sola corte antistante. La casa con affaccio su strada, e il palazzetto che ne 

costituisce la derivazione più prettamente urbana e recente, infatti si colloca di solito lungo i percorsi principali è 

decisamente meno presente in quelli che mantengono una connotazione prevalentemente rurale. Se nelle case a 

corte doppia il corpo di fabbrica residenziale trova collocazione in posizione baricentrica all‟interno del lotto, negli 

altri due casi l‟edificio principale è disposto rispettivamente a fondo lotto (casa a corte antistante) e a filo strada 

(casa a corte retrostante).  

Il centro antico di Orroli è un insediamento di controcrinale che si forma sulla costa dell‟altopiano di Pran‟e Muru 

ad una quota compresa fra i 520 e i 550 mt. s.l.m. In corrispondenza di questo luogo ricco di sorgenti, il tessuto 

urbano si è inizialmente costituito presumibilmente con piccoli nuclei abitativi costituiti da fabbricati isorientati 

convergenti in un ambito comune centrale che probabilmente in una fase successiva è stato suddiviso formando 

corti private. Dopo la formazione dei percorsi territoriali, l‟abitato si è consolidato con l‟intasamento dei vuoti 

presenti fra i nuclei iniziali con l‟attestazione dei lotti lungo il percorso territoriale costituito dalla via Roma, la via 

San Nicolò e la via del Nuraghe.  

Le abitazioni derivano dalla giustapposizione di corpi di fabbrica elementari a spessore semplice e doppio, a uno o 

più livelli, anche se raramente si raggiungono i tre, con differenti gradi di specializzazione. 

Le necessità di ottimizzare l‟uso degli spazi aperti e le relazioni fra residenza e corte determinano strutture urbane 

in cui l‟aggregazione dei corpi di fabbrica residenziali in lunghe stecche edificate, prevalentemente orientate a 

meridione, costituisce regola invariante ed espressione del legame fortissimo tra insediamento e luogo. La 

                                                

20 Op. cit. I Manuali del recupero dei centri storici della Sardegna 

Panorama di Orroli risalente agli anni cinquanta 
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dimensione delle corti è normalmente consistente, raggiungendo con facilità estensioni di diverse centinaia di 

metri quadrati a testimonianza di una comunità dedita interamente alle attività agricole e pastorali, ma non è raro 

incontrare interi isolati costituiti dall‟aggregazione di case minime mono o bicellulari fatto anch‟esso coerente con 

la struttura della società rurale costituita in buona parte da braccianti e pastori non possidenti.   

La casa si colloca in una dimensione di estrema ruralità e la corte, di norma unifamiliare, si configura come 

l‟estensione all‟interno del villaggio dei luoghi della produzione agricola. La casa a corte dispone spesso di un 

pozzo per l‟approvvigionamento idrico e di un forno per il pane, riflettendo in tal modo un‟organizzazione sociale 

che si regge sull‟autosufficienza dei singoli gruppi o di limitati clan familiari. Elemento di fondamentale importanza 

nell‟articolazione degli spazi abitativi, ma non sempre presente, è il loggiato che collega gli ambienti della casa e 

la corte. Il loggiato è più di un semplice elemento di smistamento distributivo: esso infatti ristabilisce il giusto 

equilibrio bioclimatico della casa, preservando i vani dalle calure estive e limitando la dispersione termica nelle 

stagioni fredde. Insieme alla corte, costituisce lo spazio delle relazioni familiari in cui si svolgono le attività 

strettamente finalizzate al vivere quotidiano. Il loggiato solitamente è esposto a meridione ed è giustapposto al 

corpo di fabbrica residenziale per tutta la sua lunghezza oppure solo parzialmente.  La sua larghezza varia da un 

minimo di due metri a un massimo di tre e anche quattro metri, in relazione alle diverse varianti tipologiche e alla 

grandezza della casa. La copertura del loggiato può essere un semplice prolungamento della falda frontale del 

corpo di fabbrica residenziale (come si verifica di solito nelle case di modeste dimensioni e sviluppate su un solo 

livello abitabile), oppure una falda indipendente leggermente ribassata rispetto a quella della residenza.  La 

struttura frontale del loggiato, che ne definisce il limite sulla corte e che sostiene la copertura, può essere 

architravata oppure ad archi.  

 Nel caso delle strutture spingenti, invece, gli archi che definiscono il sistema di apertura del loggiato verso la 

corte sono realizzati con mattoni crudi o con 

elementi lapidei, si presentano principalmente 

con geometria a tutto sesto oppure a tre 

centri. Il numero di archi dei loggiati varia in 

funzione della dimensione del loggiato. 

Il portale di accesso alla corte, posto di 

norma in posizione frontale o laterale, 

costituisce l‟elemento di passaggio fra la 

strada e la proprietà privata, e ribadisce che 

la regola tipologica di questi ambiti si traduce 

nella successione ordinata e invariante 

strada-corte-casa, che presiede il sistema di 

rapporti fra spazi pubblici e proprietà private.  

All‟interno di un repertorio tipologico 

sostanzialmente riconducibile a un numero 

limitato di tipi di riferimento e alle relative varianti dimensionali, il portale costituisce invece un elemento 

architettonico e tipologico di assoluto  valore con numerose varianti in funzione della conformazione del vano in 

cui è inserito (a doppia o singola falda, talvolta con strombatura per favorire l‟accesso dei carri in prossimità di 

strade strette, dal disegno monumentale ecc...), della geometria strutturale (architravato o arcuato) e dei 

materiali dell‟imbotte, dei differenti tipi di infisso (a doghe staccate, interamente chiuso, ecc.).  

Per la classificazione delle tipologie edilizie dell‟area culturale, si fa riferimento alle descrizioni riportate nei Manuali 

per il recupero dei centri storici e in particolare nell‟Atlante - Le culture abitative della Sardegna, pubblicato dalla 

R.A.S. Regione Autonoma della Sardegna Assessorato all‟Urbanistica e dal Dipartimento di Architettura Università 

di Cagliari nell‟aprile 2008, di cui si riportano alcuni stralci. 

Ancor oggi, in termini di classificazione e riconoscimento complessivo possiamo solo articolare e specificare, ma 

non modificare sostanzialmente quelle fondamentali sistematizzazioni – del francese Maurice Le Lannou e di 

Osvaldo Baldacci - delle tipologie dell‟architettura popolare; semmai è nostro compito precisare ulteriormente le 

modalità formative e di modificazione del patrimonio edilizio storico-tradizionale, alla luce di un più completo 

apparato di rilievo architettonico, di più stratificate ricognizioni storiche e d‟archivio, di nuove consapevolezze sul 

Via Roma negli anni cinquanta 
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piano storico e antropologico. 

 

Insieme agli aspetti tipologici che determinano la struttura morfologica del tipo edilizio si aggiungono gli elementi 

costruttivi e formali che caratterizzano in modo peculiare i singoli centri abitati delineandone l‟immagine 

paesaggistica con varietà di soluzioni tecniche ed uso di materiali. 

Le grandi differenziazioni sono osservabili a tal proposito, a parità di tipologie edilizie, tra le aree della pietra e 

quelle della terra. 

Orroli, assimila l‟impianto tipologico dei Campidani con influssi montani e produce edifici in pietra ed in particolare 

di basalto o di arenaria, relegando l‟uso della terra a rare soluzioni strutturali per limitate sopraelevazioni o per 

altrettanto rare suddivisioni interne. 

 

Tra i principali elementi costruttivi che caratterizzano il paesaggio urbano, possiamo segnalare: 

- l‟essenzialità dei sistemi costruttivi: la muratura in pietra; 

- la tessitura muraria è irregolare, conseguente alla limitata lavorabilità del materiale lapideo impiegato e 

l‟apparecchio è completato da una fitta riscagliatura minuta ed accurata che chiude gli interstizi; 

- finiture esterne con intonaci a pietra rasa; 

- limitata dimensione delle aperture; 

- bordo delle aperture tinteggiate con calce viva; 

- tinteggiature bicolore dei palazzotti distinta tra piano terra e primo; 

- portale in pietra prevalentemente con arco a tutto sesto; 

- uso diffuso del cancello in ferro non cieco a semplici aste;  

Il dettaglio e gli esempi significativi sono rappresentati nell‟allegato Abaco dei caratteri Costruttivi. 
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5.   OBIETTIVI E STRATEGIE DEL PPCS 

5.1  CONCETTI METODOLOGICI DI RIFERIMENTO 

Il dibattito sui centri storici dal secondo dopoguerra fino alla fine del Novecento è stato caratterizzato dalla 

contrapposizione di due posizioni che, estremizzando, sono schematicamente ridotte a quella dell'aggiornamento 

totale dei tessuti antichi, anche attraverso corpose ristrutturazioni, e quella contrapposta della conservazione 

ad ogni costo. Anche a causa dell‟atteggiamento storico delle istituzioni di controllo, l‟attenzione è stata 

concentrata prevalentemente sugli edifici emergenti e di maggiore valore storico e architettonico, sul 

“monumento”. 

Ormai da diversi anni, con l‟affermarsi nella pianificazione del valore del contesto ambientale in senso lato, 

che, come noto, è stato ricompreso nel concetto di “paesaggio” con la definizione sancita nella Convenzione 

europea del paesaggio tenutasi a Napoli nel 2000, quando è stato affermato che “il paesaggio” è “una 

determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall‟azione di fattori 

naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni”, viene evidenziato come anche il valore individuale di un bene è 

tale solo se contestualizzato nel sistema di strette relazioni fra lo spazio e la comunità che lo vive, fra la natura 

e la cultura di quel luogo, dove tutto ciò che è costruito è la risultante della stratificazione dei processi di 

insediamento che si sono susseguiti nella storia e che sono ricompresi e riconosciuti nel concetto di identità 

del territorio. 

Questo concetto, parlando delle parti antiche degli abitati, assume un rilievo ancora maggiore in quanto questi 

luoghi sono quelli dove, nel corso della storia, sono stati più intense le trasformazioni e quindi le relazioni fra la 

natura del luogo e l‟umanità che lo abita. L‟adeguamento dell‟ambiente ai bisogni della comunità, in ogni tempo 

è stata e nel futuro probabilmente continuerà ad essere, una necessità incontrovertibile dell‟uomo che vive un 

territorio. Questa esigenza si è attuata nel tempo con atteggiamenti condivisi dalle comunità locali e 

comportamenti spontanei che hanno prodotto l‟ambiente fisico che conosciamo.  

La comprensione di questo “insediamento”, fenomeno tuttora in corso, che noi percepiamo come paesaggio 

urbano, è il presupposto fondamentale per definire gli obiettivi e le strategie della pianificazione urbanistica e 

paesaggistica. 

In tal senso è stato composto un percorso di indagine che intende giungere alla conoscenza del paesaggio 

attraverso la lettura dei seguenti ambiti: 

- ambiente naturale, negli aspetti fisici orografici e idrografici; 

- storico-culturale, nel riconoscimento delle fasi di formazione e sviluppo delle strutture antropiche del 

territorio attribuibili anche in via ipotetica alle diverse fasi storiche; 

- insediativo, nelle fasi storiche e nella definizione attuale, approfondendo la lettura nelle seguenti 

quattro scale: territoriale, urbana e dei tessuti, della tipologica edilizia e dei caratteri costruttivi. 

Nel corso degli anni, alla luce di tutta una serie di esperienze, l‟atteggiamento pianificatorio è stato ridotto 

essenzialmente alla schematicità di due posizioni prevalenti e contrastanti:  

"...Privilegiando l'aggiornamento delle strutture alle nuove esigenze dell'abitare si riduce la Storia a 

contingenza...", al contrario "...privilegiando la conservazione delle testimonianze esteriori di una cultura in 

estinzione si riduce la Storia a documento inerte, destinato ad essere presto travolto dall'inevitabile processo di 

trasformazione delle strutture"21. 

La mediazione tra queste due posizioni può trovarsi in una progettazione metodicamente derivata dall'analisi e 

dalla conoscenza dei processi di trasformazione del reale che si identifica con la "tipologia", " ...ossia le 

relazioni spontaneamente codificate tra ambiente ed opera del singolo col tramite della collettività ... 

intendendo con questo termine la porzione di umanità, che stanziata in un luogo ne ha condizionato nel tempo 

la strutturazione, ad assumere caratteri peculiari, individuati, codificati"22. 

                                                

21 VACCARO P., Politica e metodologia del Recupero: il Piano del Centro Storico e la sua gestione, Cortona 1980. 
22 CANIGGIA G.F., Strutture dello spazio antropiche, Firenze 1976. 
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La realtà fisica prodotta dalla società del passato è bene culturale e come tale le va riconosciuto il valore 

storico documentario trasmesso da questa fisicità. La cultura è data dalle relazioni che l'uomo ha instaurato nel 

corso della storia con l'ambiente che ha insediato, ed il bene culturale è il tramite, il prodotto finito, l'immagine 

di questa relazione. Relazioni che esistono e, nonostante tutto, continuano ancora tra l'uomo e l'ambiente in 

un rapporto dinamico dettato dall'uso. 

Se il problema oggi è quello di tramandare una cultura e nello stesso tempo permettere una qualità abitativa 

rispondente alle nuove esigenze della vita moderna, la risposta più consona viene da una progettazione 

derivata dall'analisi del processo tipologico che, peculiarmente, porta in sé tutto il bagaglio di conoscenza e di 

modi di vita precedenti e le esigenze di mutazione proprie dei bisogni storicamente determinati. 

La ricostruzione della successione storica di formazione dell‟abitato e di sviluppo dei tipi edilizi, si pone come 

obiettivo prioritario nella definizione del Piano. Ciò che tuttavia interessa non è una ricostruzione storico-analitica 

con fatti e personaggi, ma un riconoscimento critico delle fasi fondamentali nella definizione del tessuto urbano. 

Conoscere le origini, il tempo e le circostanze nelle quali si è venuto a formare il centro storico è un argomento 

che affascina ma che non rientra negli obiettivi di questo lavoro. Si sta cercando di costruire un'ipotesi ragionata 

delle fasi suddette aiutandosi con le notizie storiche che si possiedono e soprattutto concentrando l'attenzione 

sulle testimonianze giunte sino a noi sotto forma di manufatti edilizi e di strutture urbanistico-territoriali. 

La conoscenza del reale, derivata da questi assunti è passata attraverso un'analisi condotta a quattro scale 

differenti: territorio, tessuto urbano, tipologia edilizia e caratteri costruttivi degli edifici. 

Si è così tracciato un quadro tipico delle evoluzioni e delle trasformazioni delle strutture insediative fino a 

giungere alla determinazione delle fasi di mutazione attraverso le quali il manufatto edilizio è giunto fino a noi, 

passando da situazioni elementari fino ad organismi più complessi ed importanti. La parte progettuale è 

metodologicamente fondata sull'analisi della tipologia edilizia ed urbana attentamente studiata e recepita dal 

sistema degli interventi programmati. 

L'indagine analitica su ogni unità abitativa, condotta con l'ausilio di schede appositamente predisposte, ha 

consentito di individuare sia le caratteristiche più significanti degli edifici e dell'ambiente urbano, sia le tendenze di 

trasformazione in atto, alle quali il Piano deve dare risposta. 

La salvaguardia delle caratteristiche tipologiche, intendendo con questo termine l'intera struttura organizzata, 

architettonica e formale, dell'unità abitativa, accompagnata dalla regolamentazione degli interventi compatibili, è 

diventata l'obiettivo prioritario del Piano. 

Il metodo "tipologico", cioè la rilettura critica delle leggi spontanee di trasformazione delle strutture edilizie, ha 

condotto verso la ricerca di soluzioni - per il recupero del Centro Storico - non ancorate a principi di conservazione 

assoluta e generalizzata, o al contrario a drastici interventi di ristrutturazione urbanistica, ma tali che, utilizzando il 

parametro tipologico, consentano interventi rivolti alla definizione delle nuove masse edilizie, alla loro giusta 

collocazione all‟interno del lotto e in armonia con i lotti circostanti, alla salvaguardia dei caratteri formali, edilizi e 

ambientali, alla tutela e conservazione degli elementi di pregio artistico, architettonico o di valore documentario. 

L'attenzione del Piano è inoltre e perciò rivolta a salvaguardare gli elementi significativi dell'organizzazione 

urbana, i caratteri tipologici e costruttivi degli edifici che insieme costituiscono gli elementi identitari di questo 

luogo che definiscono il suo peculiare aspetto e i caratteri distintivi del paesaggio urbano. 

Questo studio quindi porterà a definire una disciplina di intervento per il centro storico dell'abitato che mirerà alla 

salvaguardia e alla valorizzazione del patrimonio urbanistico ed edilizio esistente, dei suoi caratteri tipologici e 

architettonici e, parallelamente, predisposto a risolvere i problemi di adeguamento delle vecchie costruzioni ai 

moderni canoni dell'abitare. 

5.2  LINEE GUIDA PER LA TUTELA DEL PAESAGGIO NEI CENTRI DI ANTICA E PRIMA FORMAZIONE 

DELLA SARDEGNA 

I principi in premessa alle “Linee guida per la Tutela del Paesaggio nei Centri di antica e prima formazione” 

rafforzano l‟esigenza di inquadrare le misure del piano particolareggiato nel divenire storico dei Centri e di dare 

centralità, nelle strategie di tutela, agli elementi di valore. Le linee guida affermano esplicitamente “ la  


